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LA ESMERALDA — In un vasto spazio... ballava una gio - 
vinetta sedicenne. Non era alta di statura, ma pareva tale per lo 
slanciarsi ardito, della sua snella persona. Era bruna, ma si intrave - 
deva bene che di giorno la pelle doveva avere il bel riflesso dorato 
delle Andaluse e delle Romane. Anche il suo piedino era andaluso, 
perchè sapeva apparire ad un tempo costretto e comodo nella gra - 
ziosa scarpetta. Ballava, girava; turbinava, sur un vecchio tappeto di 
Persia, gettato là negligentemente sotto i suoi piedi ; ed ogni volta che 
quella raggiante figura vi fosse passata davant', avreste visto i suoi 
grandi occhi gettar lampi sopra di voi. 

Intorno a lei tutti gli occhi erano fissi, tutte: le bocche spalan- 
cate;-e davvero, a vederla ballare a quel mcdo, al suono del tam - 
burello basco che le sue braccia belle e rotonde sollevavano al di - 
sopra della testa, a vederla così sottile, gracile, vivace come una 
vespa, con un bustino di broccato d’oro che non faceva una grinza, 
con un gonnellino screziato, gontiato dall’aria, con le spalle nude, 
con le gambe esili che la sottana discopriva ogni tratto, coi capelli 
neri, con gli occhi sfolgoranti, era forza crederla una creatura so- 
prannaturale... 

...Della voce di lei poteva dirsi lo stesso che della danza e 
della bellezza : ineffabilmente melodiosa, pura, sonora, aerea, direi 
quasi alata... i 

...Una specie di borsello bislungo.le pendeva dal collo, racco- 
mandato ad una catenella di grani d’adrézarach e che.tramandava 
un forte odore di canfora. Era coperto di seta verde e presentava 
nel centro dei grossi grani di vetro imitanti lo smzeraldo. 

(V. Huco P. II, Cap..III) 


FEBO DI CASTELPERSO — ...Un giovane dal portamento 
altero, quantunque un po’ vanitoso e millantatore, di quei bei-giova 
notti che le donne ammirano, benchè gli uomini grandi e fisonomisti: si 
stringano nelle spalle. Questo giovine cavaliere portava la splendida 
divisa di capitano degli arcieri della ordinanza del Re... 

(VisHuco, P. VII, Cap.1I). 


e ‘CLAUDIO _ tra i " rnille visi do qu Te tingeva. 

latto uno ve ne era più assorto «ancora "di tutti gli altri ‘nella. con-. 
SORTE templazione della danzatrice. Era una, faccia d’ uomo. austera, im 
| perturbabile e tetra. a aa 
pe Quest'uomo, il cui abito rimaneva nascosto dalla folla che lo ci 
condava, non mostrava aver più che trentacinque, anni, pure era 
calvo ; appena gli si vedevano alle tempie alcune ciocche di capelli 
grigi; la sua fronte ampia ed alta cominciava ad essere solcata dalle — 
rughe; ma nei suoi occhi infossati scintillava una giovinezza straor 
- dinaria, una ardente vitalità, una passione profonda. Li teneva di 
continuo fissi sopra la zingara, e mentre la pazzerella sedicenne bal- 
lava e volteggiava per diletto di tutti, le meditazioni di costui solo 
parevano farsi più cupe. A quando a quando un sorriso ed un so- 
spiro cozzavano insieme sulle sue labbra, ma il sorriso era più do- 
loroso del sospiro. \V. Huco, P. II Cap. III). 


QUASIMODO — Era una smorfia tutta la persona. La testa 
grossa, arricciolata; i capelli rossi: fra le due spalle una gobba spro= 
Se positata, che di rimbalzo spuntava poi davanti sopra un sistema di 
cosce e gambe sì stranamente contorte che si toccavano fra loro 
soltanto coi ginocchi e che, vedute di prospetto, apparivano due lame 
di falciuola congiunte solo pel manico: piedi larghi, mani mostruose 
“e, malgrado tale deformità, non so quale aspetto formidabile di vi- 
gore, d'agilità e di coraggio ; ; strana eccezione nell’eterna regola che 
vuol derivata dall’armonia delle proporzioni la forza, non meno che 
la bellezza. 


Lo avreste detto un gigante infranto e mal rappiccicato ; 
(V. Hugo, P.I, Cap. V).° 


SUOR GUDULA. — Si incontrava spesso nelle vie più fre- 
quentate, nei mercati più popolosi ed assordanti, proprio nel bel. 
mezzo, quasi sotto i piedi dei cavalli, sotto la ruota delle carrette, 
una cantina, un pozzo, una capanna murata e colla grata, nel cui 
fondo pregava giorno e notte .un essere umano votatosi volontaria= 
mente a .qualche eterna lamentazione, a qualche grave penitenza ... 

Non era nè una donna, nè un uomo, nè un essere vivente, nè una 
forma definita : era una figura, una specie di visione sulla quale 
s’intersecavano il reale ed il fantastico, come 1 ombra e la luce. 
A. pena sotto ai suoi capelli sparsi fino a terra si discerneva un 
profilo scarno e severo. È 

La sua veste lasciava a pena scorgere l’ estremità di un piede 
nudo che s’aggrinzava su quel pavimento rigido e gelato. Il poco 
di forme umane che si intravedeva sotto quell’involucro di lutto. ta- 
ceva rabbrividire. | i 

= Teneva le mani giunte, fissi gli occhi. Al primo vederla la sì 
prendeva per uno spettro; ad una seconda occhiata per una statua .. 

Pure da quei suoi tetri occhi sfuggiva uno sguardo, uno sguardo 
ineffabile, uno sguardo profondo, lugubre, imperturbabile, incessan- 
temente fisso verso un angolo della cella, invisibile per chi stava di 
fuori; uno sguardo che pareva riunire tutti i tetri pensieri di quel- 
l’anima derelitta verso qualche misterioso oggetto. 

è Tale era la creatura che dal suo ricettacolo ritraeva il ROMesd 


reclusa, e dal suo vestito quello di sacchetta. 
(V.*HuGo; PVI Gap, tm 


= IRE À 7 i - vee <<. ; < i <q 


AEFO PRIMO 


Una lagrima per una goccia d’acqua. 


La piazza di Grève. — Ha la forma di un trapezio irregolare. 
In fondo : a sinistra il Lungo Senna e in lontananza le torri di 
Nostra Donna; a destra case alte ed oscure. Nella casa più pros - 
sima al Lungo-Senna, la torre di Orlando, la cui parte inferiore è 
‘costituita da un’alta e larga inferriata con sopra la scritta: 7 ore: 
nella casa più prossima al lato destro, la famosa bettola del « Pomo 
d’Eva ». — Al lato destro la piazza non termiba; nell’ interno, 
non vista, la forca. — Al lato sinistro case alte ed oscure, ed in 
mezzo ad esse una via. All’ imboccatura della via è situata una 
berlina ; addossato ad una vecchia casa, presso la berlina, un al- 
tare e una madonna, i 


SCENASI. 


SUOR GUDULA 
(Sola. accovacciata in fondo alla torre in atto di pregare. Ha in 
mano una scarpettina di raso bianco a fregi d’oro). 
Ave Maria... sconnessi accenti inormora 

Il labbro pio... ma il cor, oh! il cor dispera! 

Son quindici anni ed ho pregato tanto, 

Ma il ciel non ascoltò la mia preghiera, 

Non ascoltò il mio pianto (bacia la scarpettina). 

E mi par fosse ieri... il suo sorriso, 

I baci suoi stillavano 

Tutte le voluttà del paradiso... 


ca Caio VeZzosa, 41 tuo ci 
La mia bambina, il mio Gesù dov’ è? 

In paradiso ?... e che ‘m'importa a me 
Dei tuoi santi e del ciel!? la figlia mia, Ù 
La mia figlia, un suo bacio ag. ur 
E in quel bacio morire!... Ave Maria... 


SCENA Il 


‘SUOR GUDULA - POPOLANI — POPOLANE - CLAUDIO tra la folla. 


ti, Ad 


POPOLANI 

(entrando) 
Alla berlina! oh che spettacolo! Ton E 
Veder le smorfie di quel bestione. {| 


POPOLANE — RAGAZZI . 
(entrando) 


Oh! che bellezza! oh! che spettacolo! 
Alla berlina quello stregone ! 


SUOR GUDULA 
INTE Maria... 


(La folla invade la scena festosamente — Suor Giai ripone ra- 
PISA, la scarpettina e tace). ci 


Li 


POPOLANI % i 
(a bassa voce) 


Prega, tacciamo. 
POPOLANE 
(a bassa voce) 
Povera donna! 


RAGAZZI 
(a bassa voce) 


Non la turbiamo,. pei 


CLAUDIO i 
{involto in un mantello nero che gli nasconde tutto il vestito) — 


Prega, ella prega! invece la bestemmia 
È sul mio labbro, e nel mio cor l'inferno xi 
Inescrutato, eterno! 

(Passano avanti la torre bambini e bambine) 


f . 


SUOR GUDULA 
Deh! per pietà, non mi mostrate almeno 
Dei figli vostri l’allegria gioconda; 
Tetra, profonda 
Regna solo la morte entro il mio seno. 


ALCUNI DEL CORO 
(a bassa voce) 


Povera donna! da quindici anni 
In quella tomba vive d’affanni. 


CLAUDIO 


‘Forse anch'essa verrà. . ebra di fiele 
Quà si riversa alla cruenta festa 

Una folla crudele... 

La rivedrò. . no!... no... la sua malìa 
Dove fuggir?.. la solitudin mia 

È un deserto ferale, una foresta 
Popolata di furie! 

-Non v'ha tormento al mio tormento uguale: 
Fosca, simile a face sepolcrale, 

M’arde una fiamma in cor, 

Che lenta lo consuma e mai non muor! 


(Si ritrae. cogitabondo in disparte verso il Lungo-Senna). 


SUOR GUDULA 
.Ho freddo... ho freddo! 


ALCUNI DEL CORO 
Un po’ di foco... 
Così sen muore a poco a poco. 


SUOR GUDULA 


No... no... devo morir! Al freddo, al gel 
Anch’essa dorme in un ignoto avel! 

Non freme alle mie lagrime 

L’anima sua commossa, 

Nè al pianto mio ravvivansi 

1 fior della sua fossa... 

Me l’han rubata!... (piange) 


Pla 


ee Da quindici at bo 
Vive di uo vive d’ affanni; du o. i 
- Chiamando invano da mane a sera eni 1 
La sua figliuola nella preghiera! penrri 


SUOR GUDULA pe: 


0. ec eo. po (pregando). n 
(SSR ì i {Ta folla tace.commossa le 
; cv cAve Ma ei 
3 Madre divina, — | a: 
3 Lo sguardo inchina | /{_{_. 
= oa Sorra-di:me ese i 
Tu guardi al Golgota il tuo figliuolo. 
Le turbe fremono intorno a te,.. de 
«_°‘’0’E preghi il Padre che del suo duolo, 
E Che .del tuo pianto abbia mercè. — ©. 3 
Se — Tu sola intendi di madre il core, È 
sca Puoi sola intendere il mio dolore. eo 
at Ave Maria... PETRA EC AR 
SÙ (S’ode 1’ arrivo degli zingari.) ; ù 
CORO: LCA 
(con esplosione di gioia) Da, 
3 Ecco. gli zingari ! 
NS “Suu : ' 1 ; Po = > 
IPA “SUOR GUDULA 
; (concitata agli EDI che invadono la scena lietamente) — 
ea Ah! maledetti! .. le vostre figlie... 
Madri, salvatele... ta 
CORO i 
i (festosamente) | /— 
; Largo agli zingari ! 


SCENA III. 


I PRECEDENTI 
ZINGARI - ZINGARE - ZINGARELLE - indi ESMERALDA 
Entrano tumultuosamente sonando e cantando 


ZINGARI - ZINGARE 
(entrando) 


Noi cantiam, noi danziam, 
Danzando, cantando gli sciocchi gabbiam. 


ZINGARELLE 
(tendono sul mezzo della scena un vecchio tappeto di Persia, 
e si dispongono attorno ad esso, battendo il tamburello) 


Un uccello fu mio padre, 
La mia mamma fu un augel. 
Passo l’onda, cambio ciel, 
Non ho vela, nè battel: 

Un uccello fu mio padre, 
La mia mamma fu un augel. 


ESMERALDA 
(si pone in mezzo al tappeto — ha al collo una borsettina 
di falsi szzera/di — guarda attentamente tra la folla) 


Oh! il vago cavalier 
Potessi riveder! 
SUOR GUDULA 
(minacciosa ad Esmeralda che dà il segnale della danza) 
Ladra d’Egitto! sii maledetta! 
(Esmeralda fa una smorfietta di dispetto) 
POPOLANI 
(minacciosi a suor Gudula) 
Non disturbarla ! 
RAGAZZI 
(minacciosi a Suor Gudula) 
Taci, Sacchetta! 
(Esmeralda e le zingarelle danzano — Claudio si appressa 
e contempla avidamente Esmeralda) 
ZINGARI - ZINGARE 
Noi cantiam, noi danziam, 
Cantando, danzando gli sciocchi gabbiam. 


A ‘commento della danza) 
Lieve, lieve in folle Spin ò Se SA En 
Hilaigira, pen FI NEO AA 5 
Il suo piede mai non posa, TERESA 
Ma vezzosa 


pane FARAI |. Vola vola qual sospiro, i ELI 
or Qual deliro so rata SEI RI, LO Se 
D’alma amante, che le ebrezze, des ue 
Le carezze. 3 DS O 
Sogni, sogni dolcemente, (6 RA 
a Mollemente ta SORTA Sa 
- ‘Di un amore avventurato, |} È CR 
Desiato.... PE SIRO Lo 


- (Esmeralda a arresta la danza) 


SUOR GUDULA 
(dal fondo) 


ACE Marino #3 aus 0) Sei e 
‘RR ESMERALDA 

Ei forse m ‘amerà. 

Freme al suo sguardo ancor l’anima mia 
D’arcana voluttà ; 


La voce sua canora, Lo AAA 
GS On armonia celeste, io sento ancora. ECO 


CORO 


Canta, canta, vaga e chela 
Zingarella, 

Lieve l'eco, in dolce nota, 

— QRRBIORI Ripercota ! 
Le tue garrule canzoni. — ps I PA 
E RSS, E ridoni i sn v 
| Lieto canto al mesto viso 

Un sorriso... 


i La folla si assiepa intorno ad Esmeralda, che si appresta a cane 
aaa 0 tare. Claudio contempla Esmeralda OSSO tra la folla — Gli. gin a] 
gari vano «rubando. CRESTE CA, RR aaa Si 


i ESMERALDA | 
Fra gli archi fastosi d’un vecchio maniero 
Un languido raggio di luna rischiara, 
Di gigli e viole cosparsa, la bara 


Di pallida vergine. 


SUOR GUDULA 


Cicala ! 


CLAUDIO 
(piano ad Esmeralda). 


VOCI 
T'’accheta vecchiaccia! 
SUOR GUDULA 
Cicala! 
VOCI 


‘— ‘Va al diavolo 
— O vecchia -spavalda! 
— O sega sdentata! 


Maliarda ! 


ESMERALDA 


E sempre perseguemi 
Sinistra, spietata 
Quell’ombra beffarda, 
Quell’orrida. faccia! 


Deh! canta, Esmeralda. 


CORO 


Canta, canta, vaga e bella 


Zingarella... 


ESMERALDA 
(riprendendo la ballata) 


Accanto a lei prega un bel cavaliero: 
Anche una volta baciami 
Con le tue labbra smorte, 
Anche una volta guardami 
‘ Nell’ansia e nel dolor : 
So che la vita è amor, 
So che l’amore è morte. 


CLAUDIO n 
So che la vita è amor, 
So che l’amore è morte. 


gn 


Cote Sui fiori la testa reclina e sen muore 
È Rapito in quell’estasi : ptt Ct È 
Or dormono insieme nel vecchio maniero. — Eaco 
Ma, se quegli archi irradia 3 Sana 
Di luna argenteo velo, . 
S’ode la.voce flebile i ta 
| Che canta e canta ognor: LATO 
I So che la vita è amor, 
: So che l’amore è il cielo. 


e CORO 
(mentre la folla plaude) 


So che la vita-è-amor, | © ae 
So che l’amore è il cielo. 


CLAUDIO È 
So che la vita è amor, 


So che l’amore è morte. < be 

Si odono voci chiassose in lontananza — La folla si affretta. 
verso la parte donde verrà Quasimodo ed esce — Gli zingari seg uono la | 
corrente cercando di far bottino, mentre entrano gli arcieri guidati 


da Febo. Esmeralda che sta per uscire vede Febo e resta in di- 
sparte confusa. Gli arcieri si dispongono intorno alla berlina. ©. 0° 


SCENA IV. 


FEBO - ESMERALDA - CLAUDIO - ARCIERI È 


FEBO 
(agli arcieri). 
oa Alt! (vedendo Esmeralda) ah! di ieri sera 
fio, La bella capinera 
oa ma Mi riconosci ? 
o ESMERÀLOA = (so cale 
ta (confusa) i 


FEBO 
Ti fo paura? 
_ ESMERALDA 
Oh! no! 
FEBO 


CS 


Perché tremi così ? 


ESMERALDA 
‘Fremo:?,. Vofrel;. non: so. 
Ma il labbro mio non osa. 

FEBO 
(Che bel botton di rosa!) 


ESMERALDA 
Dirti vorrei.,. 
FEBO 
Che m’ami ?! 


ESMERALDA 
(sempre più confusa). 
Nori... 
FEBO 


Dì quel che brami, 
O bella mia piccina, 
Tu sei la mia regina. 


ESMERALDA 
L’anor mio, la mia vita 
Ti debbo... 
FEBO 
Il pipistrello 
Ti aveva ben ghermita. 
ESMERALDA 


Invan gridavo aita, 
Tremante di paura. 


Esmeralda — 2. 


i Ma giunse. il = drappello... 


ESMERALDA 


Oh! grazie... 


o ; | "FEBO 

SII Ao per ga E EL involasti, 

ioni Da svelta capinera e ci lasciasti 
co Quell’orrida figura: o EN 

capo TS) Sulla berlina la sua strana audacia tot 

a Il mostro espierà. | #6, 


ESMERALDA So 
Pietà!.. di lui pietà! SE 
| (Claudio li spia in en 


FEBO 


Pietà ?!... bella e gentil, angelo o dea, 
(Chi sei tu così bella e così pia? 
Accanto a te si bea 1 

In un sogno d’amor l’anima mia. 


ESMERALDA 
< Mi chiaman la Esmeralda e son l’allodola 
Del campo e non ho patria e non ho tetto. 
Mi guida ignoto affetto, — 
E ©. Mi chiama un detto arcano 
Ad un ignoto suol 
Ch’io cerco sempre invano: |, 

E vivo d’aria e sol, 

> Come l’allodola. 


; CLAUDIO. 
S'amano! oh! rabbia! 
| FEBO 
O soave fanciulla, il tuo sorriso, 
La mesta tua parola, ETA 
«Che affanna e che consola, 
to Toccano arcanamente il cor conquiso. 


» 


WLX 


Io t'amo! e un incanto 
Sorride alla vita, 

To t’amo. . di gaudio, 
Di gioia infinita 
Irradiami il core 

Un raggio d’amoie. 


ESMERALDA 


Fi m’ama! .. un incanto 
Si schiude alla vita, 

Fi m’ama... di gaudio, 
Di gioia infinita 
Irradiami il core 

Un raggio d'amore. 


CLAUDIO 


Fi l’ama!... l’incanto 
La gioia è sparita, 
Ei l’ama... di tenebre 
Si cinge la vita, 

Sol m’arde nel core 
Un bieco furore. 


SUOR GUDULA 
(dal fondo) 


« Tu sola intendi di madre il core, 
Puoi sola intendere il mio dolore ». 


“Si ode in lontananza il coro che precede l’arrivo di Quasimodo 


CORO 


Vengono, vengono, ecco il bestione ! 
Oh! che bellezza veder le smorfie, 
Veder le smanie di quel caprone! 


FEBO 
Fanciulla, addio ; 
Nè più ci rivedrem, né potrò mai 
Dirti la piena dell’affetto mio? 


- Questa s sera... E . quando v vorrai. 
To sono la tua i a 
Cala AVERE RE AIR 


i FEBO 
VE SEA (accennando la bettola del Pomo dEva) 


Tn pio. negiionci 
Da mamma Falourdel... dimmi... verrai ?.. 


ESMERALDA 
| (esitando) 


Da Mamma Falourdel ?... ad alta notte ?... 


i (risoluta) To vi Sarò. . sn 
CLAUDIO 
| Da Mamma Falourdel 
A mezzanotte ! © sà € 
FEBO 
(con affetto) i 
La Addio! 
CLAUDIO 4 


(Deh! soccorrimi o ciel 
Vacilla il senno mio!) 


SA | FEBO 
| (tornando verso gli arcieri) 


(È mia la bella zingara I) 
ESMERALDA 
(So che la vita è amore !) - 
CLAUDIO 
(mentre si avvia per uscire) 


(So che l’amore è morte!) 


o 13 
PRECEDENTI - QUASIMODO incatenato tra le guardie 
MASTRO PIERACCIO - POPOLANI - POPOLANE - ZINGARI 


ZINGARELLE 


Le guardie s’affannano per trattenere la folla che si assiepa intorno 
a Quasimodo e cerca di occupare i posti più vicini alla berlina. 


VOCI DEL CORO 
— Eccolo eccolo. 
— Eccolo l’orco. 
— Orrendo diavolo. 
— Mostro infernale. 
— Faccia di scimmia. 
— Muso di porco. 
— Occhio di còlubro, 
— Gambe a spirale. 
— Collo ritorto. 
— Malvagio aborto. 

(Quasimodo vede Claudio e si rivolge a lui supplichevole La folla 


riconosce Claudio), 


ALCUNI DEL CORO | e 
(a Claudio che esce) 


Su via, su via soccorrilo, 
Soccorrilo il tuo cane... 
(a Quasimodo) 
Ti fugge l’arcidiacono 
Ti fugge il tuo padrone, 
O re delle campane, 
Chiama il tuo campanone 
E ti farà da cuffia 
Sotterra, a cento piè. 
QUASIMODO 
(supplichevole) 
bas bereto 
ALTRI DEL CORO 
(scagliando sassi, bucce ecc ) 
— Bevi questo! 
— To’ questo! 
— Questo a te. 


QUASIMODO — 
(supplichevole) 


Da bere! 


VOCI DEL CORO 
(mentre Mastro Picraccio attira Quasimodo e lo lega sulla berlina) — 


y 


di — Presto preso AS 
— A te, mastro Pieraccio, xi pa 
= Percoti infin:che ‘spasimi; {°_° e 
— Infin che si contorca, i di 
— Percoti infin che abbai. np LINATE 


| QUASIMODO ; 
(con un urlo disperato mentre Mastro Pieraccio sta per colpirlo). 


Da bere! 


VOCI: DEL .CORO 


Prcstor-Dicsto, sura SSR, LL 
A te, Mastro Pieraccio. 


(Esmeralda sale sulla berlina, arresta la mano di Mastro Pieraccio 

ed offre da bere a Quasimodo, Costui la guarda impietrito. Silenzio. 

3 profondo nella folla commossa. Esmeralda si impazienta. Quasimodo 
beve; mentre Esmeralda va per scendere, una lagrima cade su la. 

gota di Quasimodo che vorrebbe baciare la mano di Esmeralda, che. 

la ritira impaurita Quasimodo le volge uno sguardo pieno di rim-. 

provero e d’ineffabile mestizia). 


"CORO 
Osinti ‘osanna ! ! 


SUOR GUDULA ; 
(affaccciandosi, minacciosa e terribile ad Esmeralda) 
; «Sii maledetta! 
ESMERALDA 
(colpita) 
Ah! 


n L » 


an | Scendi pure... vi tornerai... 
Pria la berlina... i) poi la forca! 


Pi isthera(dà. Va per scendere e vede di rimpetto la forca. Resta inor- 


Fastazi 


da Re ridita; confusa non sa dove fuggire). 


due 


Osanna, osanna! 


SUOR GUDULA | 


Sil maledetta. 
- Ladra d'Egitto, sii maledetta. 


FCLEIO:SECGONDO 


« So che la vita è amore » 


PARTE I. 


La famosa bettola del Pomo d’Eva. In fondo una finestra che 
dà sulla Senna. Sui tavoli bottiglie e bicchieri già vuotati. 


SGENACF 


FEBO - CORTIGIANE - UFFICIALI - STUDENTI 
MAMMA FALOURDEL - indi CLAUDIO 


FEBO 
(un po’ avinazzato) 


Le trombe squillino 

Nunzie di gloria, 

Accorre impavido 

Alla vittoria 

Il prode arcier. 
Arsi i castelli, 
Spenti i rubelli, 
Torna al piacer. 


si UEFICIALI E coro 


tx nia de I castelli, — AZ 
Spenti i rubelli, 
Torna al piacer. 


sa Do i * CR SETE ERO al = 
O bella vergine, 
Fuggi il suo sguardo, est 3 sn 
In guerra è folgore, 3 
In pace è dardo, 
=> BERTO d’amor: 
Cede la Vella: 
Vinta donzella, 
Offre il suo cor! 


ASI SE ELLEEORO Si 
Céed&@da bela a 
o Vinta donzella, PAori 
È SI Oftrerlzsuotcon È 


(Entra M. Falourdel con vini e liquori — Le a si affollano 
dt intorno ad essa, corrono a riempire i bicchieri e li offrono). hr 


FEBO - CORO DI UOMINI 
A te si innalzi il calice 
Divina voluttà, ; vr cera 
sò RS Sia bruno o biondo l’angelo vo 
Rc heragmne lo porgerà. * 


FEBO ‘indi coro H i 


To voglio un seno turgido, 


Cocenti‘baci anelo; SE a i 
Il vin mi dia l’ebbrezza, "SOR 
L’amor la sua CAtezza seo PL: Seri DR RR 

Poi fuggan ratte l’ore, |. Penne o i CHE 

Nel vino e nell’amore. Si ERRE Se IS 


S'abliazIa terra sil cielo is aa 
(Entra Claudio, avvolto in un mantello come al primo atto. — 
ni #RODE in disparte inosservato) 
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CLAUDIO 


Un cor di serpe e una lurida brama 
Cova sotto la lucida livrea 


Di quello spaccamonti... 


ed ella l’ama! 


(Suona il coprifuoco — I gruppi si disperdono a poco a poco ed 


escono cantando). 


FEBO 


Mamma, una stanza sol per 
[questa notte, 


Quella di santa Marta... e 
[sia ben messa 
M. FALGURD=:L 
Uno scudo. 


FEBO 
Sta ben. . voglio vederla. 


(Mamma Falourdel e Febo e- 
scono per una porticina a destra). 


CORO 


A te s’innalzi il calice 
Divina voluttà, 

Sia biondo o bruno l’angelo 
Che a me lo porgerà. 


(Le ultime note si odono in 
lontananza nella via). 


SCENASIT 


CLAUDIO ‘olo - indi 


FEBO 


CLAUDIO 


Ed ella l’ama ed io mi crucio invano 

E mi tormento e la vendetta anelo! 

Vendetta! Amore! Ok! dì dell’innocenza 

"Tornate, a me tornate o dì sereni 

Ridatemi la fede, e la tenèbra 

Fugate che m’involve! oh! dì sereni | 
Vola l’augel per la solinga quiete 
Della foresta e canta il sole e i fior, 
Stolto! non vede l’insidiosa rete 
Che lo circonda, e muor! 


n im a mia di ni penne Ir 
AI ciel d'un vero, che non ha confin 
Or si dibatte fra le ferree ‘antenne . 
Dell 'invido destin. - 


“i 


Vigo ii | Fatalità! fatalità !... funesta | 
da Rete d’insidie e di dolcezze il cuor! 
L’alma, come l’augel della foresta, 
Per te soccombe, e muor. 


(S’appressa al fondo e traccia la Parola ANATKH) 


FEBO. 
(entrando) 


Cede la bella | 
Vinta donzella, | oe 
SÈ Offre il suo cor dn 


CLAUDIO i. 
(ponendo una mano sulla sala di Febo) 

on di Castelperso... pe 

FEBO 
Ombra, che vuoi, chi sei?» 
Si LIV A CLAUDIO | 
Tu qui una donna attendi... ma... l’aspettare è vano, dg: 
Non verrà... I 


| | FEBO ss 
#7 i, - Amor Ja guida fra le mie braccia inch 
"CLAUDIO ve 
ì SDAI Insano! 
Il nome suo ? | : 

FEBO 

Esmeralda. 
Sri i CLAUDIO 

Pad i La morte ! 


CFEBO 


CLAUDIO 
Menti! 


FEBO 
Febo giammai mentì! 


CLAUDIO 


Tu menti! 


L, FEBO 
(sguainando la spada) 


Il brando, 
Il sangue tuo... 


CLAUDIO 


T'arresta... il tuo convegno... 


FEBO 
(minaccioso) 
Bando 
A vane ciarle... il brando... il sangue tuo... 
CLAUDIO 
(con calma ironica) 
T'arresta. 


Non vo’ turbar la gioia dell’amorosa festa. 
Tu scordi il tuo convegno! « Doran, quando vorrai » 
(ricordando le parole di Esmeralda al primo atto). 

Ci rivedremo. 


FEBO 
(con vanitosa leggerezza) 

Grazie... or or verrà la bella 
Non voglio spaventarla... doman... ti pentirai 
Della tua insana audacia... Ma, vedi iniqua stella 

(ripone la spada), 

Io non ho un sol parzsis per qui pagar lo scotto 
E mamma Falourdel non mi farà credenza, 


| FEBO ii È 
(ironico) RE sì 
ata i Sei troppo buono. IR 
CLAUDIO | 
Ma, un patto... 


| FEBO 


CEAUDIO "0% reo 
AIR | Mi da indotto 
A questo passo un dubbio, una STA demenza, © 
Che mi tormenta e l’anima sinistramente assale, 
M’ascondi e fa che in viso possa mirar colei. ° 
Che desioso attendi.. 


| | FEBO 
fate | ae (ridendo) | 4 
Sia pure, a me non cale... 


) 


i 4; \ CLAUDIO regni 

E dir se m’ingannai, se mentitor tusseit, 

sb o | FEBO A È Lx: ; I) Sa, Do 
(conducendo Claudio verso una porticina ed aprendola) 


Qui v’è un canil... t'ascondi... qui aspetta la tua Lai 
DS debiti a domani... 


(Claudio entra — Febo chiude e rientra sulla scena) | 


CLAUDIO 2a 
VOI, i (dall’interno) 


È SIAE Poe So che l’amore è morte |. 


FEBO 
(colmando il bicchiere) 


A te si innalzi il calice. 
Divina voluttà, 

Sia bruno o biondo l’angelo 
Che a me lo porgerà. 

Io voglio un seno turgido 
Cocenti baci anelo... 


ESMERALDA 
(dalla piazza) 


So che la vita è amore: 
So che l’amore è il cielo. 


SCENA III 


ESMERALDA @ FEBO - indi CLAUDIO 
più tardi M. FALOURDEL, ecc. 


FEBO 
Esmeralda! 


ESMERALDA 
Febo! 


FEBO 


Amor! 
Dir non san le mie parole 
Tutto il gaudio del mio cuor. 


ESMERALDA 
(con dolcezza) 


Febo, m’ami tu? 


FEBO 


Se t'amo? 
Come il zeffiro ama il fior, 
Come il giorno adora il sole, 
E la notte gli astri d’or, 
O. fanciulla, io t'amo, io t'amo: 
Se tu m'ami... 


O Febo mio! 


Ne = bi a 2 a 


p FEBO" oe 


(La ritrosa è presa all’ amo !) CRE SI 


ta S ESMERALDA — - | Rn 


pe SS LOI CR 
In quest’ estasi morir! ESSI 


rai | Or:ch'é pago il mio > desio, ada 

3 nen _ Il mio sogno, il mio sospir, Oa 
sa «O bell’angelo, morir?!... Let 
E «| — ESMERALDA 


i Febo... i Re e LI Si 3 ul 


FEBO e Se 
pet Mia bella... sa 
sù A ie SESMERABDA Ria Se 
Insegnami 
La F_ZIOR tua Srna : i 
i FEBO i 
1 Questa è graziosat © | (00° 
n x ' » À c 
E per che farne?.... £ 
agio ; | ESMERALDA Sa e 
To t'amo, 5 i 
i È Per isposarci... SS rog. 
FEBO — È SI 


Eh! via! che ci sposiamo ? 
Che pazzie son le tue, bella amorosa? 


(Esmeralda lo guarda attonita, avvilita) ) 5 
Credo al ciel, ma al ciel che brilla Rn 
Nella vaga tua pupilla: ‘RESO 


#0 Ei Credo a Dio, ma il Dio ch'i io venero. 


Mi favella dal tuo cor; 
L’universo Egli ha per tempio, 
Suo ministro è il nostro amor! 


ESMERALDA 
(con dolcezza) 


O Febo mio! 
FEBO 
Come vivrai beata, 
Quando sarai con me! 


ESMERALDA 
(con dolcezza, mentre Febo la va abbracciando) 


Quando sarò con te! 
FEBO 

Nella gioia infinita 

D’amar, d’essere amata 


Vivrai tutta la vita. 
(profittando dell’abbandono di Esmeralda, la bacia) 


ESMERALDA 
(allontanandosi agitata) 


No t’arresta.., il mio gioiello 
Perderia la sua virtù. 
FEBO i 
(le strappa dal collo la borsettina di smeraldi) 
Da te lungi quest’orpello! 


ESMERALDA 
(tentando riaverla) 


E°’ il mio scudo, il mio buon angelo, 
Che mi dirà la mamma mia dov'è... 
Grazia, deh! grazia!... o mamma mia, perdonami! 
FEBO 
(le getta la borsetta) 
Tu non m’ami! 


ESMERALDA 
(con dolcezza, titubante) 


O Febo mio! 
E’ perchè manco al voto, è sol perché 
La mamma mia non rivedrei mai più... 


Esmeralda — 3 


sn i dei 3; 
I SR E) ; Caos z 

205, Si E ai 

rota NI cola ‘importa? - non sei tu per me e a 
pax; “Tutto, la mamma... Iddio?. . STR ene: 
ca Non son felice appieno accanto 4; tei CREO 

FEBO: win 
(con affettata indifferenza) | ©» °° SII 


Tulnon miamilt 


ESMERALDA 
‘Era il mio fato 

Anon0 . Soventi, il cure inebriato 

In un sogno d’amore, io ti sogni... 

E rapita in quell’estasi divina 

«La mia mamma, il suo amor... tutto obliai. . 


FEBO 
(c. $.) i 
Tu non m'’ami... ; 
ESMERALDA RIE 3 
(Si getta nelle braccia di Febo — La porta in fondo si apre — . 


Appare Claudio stravolto che li contempla). 
T°’amo, t'amo! 

« Nella gioia infinita 

« D’amar, d’essere amata . 

« Vivrò tutta la vita. 

FEBO 
« Come vivrai beata, 
« Quando sarai con “me. 


ESMERALDA 


« Quando sarò con te. 


iLe ultime parole si perdono in un bacio — Claudio si avverta 
a Febo e lo ferisce alle spalle). 


FEBO FR 
(cade, traendo seco Esmeralda) 
Maledizione ! 
(Claudio va per CIELO Esmeralda e la bacia). 


ESMERALDA dr 


Assassino ! 
(Claudio esterrefatto si allontana e dispare per la BACIO in fondo): vat 


MAMMA FALOURDEL 
(non vedendo che Esmeralda) 


Assassina ! 
(apre la porta ed esce gridando) 


SUOR. GUDULA 
(dalla piazza) 


Ave Maria, 
Madre divina, 
Lo sguardo inchina 
Sovra di me! 
VOCI LONTANE 
Assassina! assassina ! 


(Entrano in tumulto M. Falourdel, guardie e persone che sem- 
brano accusare Esmeralda - Si cambia rapidamente la scena). 


INTERMEZZO 


. PARTE II. 


Un carcere profondamente oscuro — durante ]’intermezzo è deserto 


SCENAZIV. 


ESMERALDA, UN CARCERIERE 


(Esmeralda è introdotta dal carceriere che tosto si ritira). 


ESMERALDA 
Respira ancora? ov’è? | 
Mel dite per pietà... (/a porla st richiude) pietà di me! 
Dalle mie braccia i vili l’han strappato 
E palpitava ancora... o Febo mio... 
Nol crederai... dicon ch’io t'ho svenato. 
Eri il mio sogno... eri la luce 
Della mia vita, eri il mio Dio.. 


#7" Gi Notte funesta trice (e 

Aurora della morte ! CI SES 
198 Il palco è là.., bieca, maligna 
e La plebe ride sulla mia sorte 
E la reclusa sinistra ghigna... 
O madre, salvami. 


Ieri sognavo canti e carole, 

Sospiri ardenti, dolci parole, 
 Sognavo il ciel; 

Oggi l’infamia, forse l’avel. 


Ma quel suo bacio caldo d’amor 
Sulle mie labbra lo sento ancor; . 
Quel bacio è il ciel, 
E verrà meco dentro l’avel. 

I (Cade affranta sopra il giaciglio) 


SCENA SV. 


CLAUDIO € DETTA 


Si apre la porta ed entra Claudio; ha in mano una lanterna. 
Una cappa nera gli scende fino ai piedi, un cappuccio dell’istesso 
colore gli copre il viso, Esmeralda lo guarda trasognata, senza ri- 
conoscerlo. — Claudio si avvicina e solleva il cappuccio). 


‘ESMERALDA 
— (con terrore) 


E°’ il prete! 
CLAUDIO 


Oh! quanto orror!. 
| ESMERALDA. È 
Va, va carnefice, ferisci, uccidimi, 
. Ecco il mio sen: 
Ero felice senza di te, 
Tu mi rapisti ogni mio ben: 
Qual colpa è in me? 
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CLAUDIO 
Io t'amo! 
ESMERALDA 


Quale amor!? 


CLAUDIO 
E° l’amor d’un dannato ! 
O fanciulla, m’ascolta: Ero beato 
Al limpido chiaror della mia fede, 
Ed or tu m'hai stregato ! 
Io più non prego, un inferno è il mio tempio; 
Ma le madonne e i santi hanno il tuo viso 
E il guardo mio non vede 
Che il tuo sorriso. 


ESMERALDA 
Va... empio! 


CLAUDIO 


Ascolta, ascolta ancor... 


ESMERALDA 
Va, empio. 


CLAUDIO 


Volli fuggirti, una bieca malìa 

Mi trascinava a te; 

Ovunque, senza posa, io ti seguia 
E non sapea perché. 


ESMERALDA 
Rettile abbominevole, 
Va. 
CLAUDIO 


Tu ignori l’orribile tortura 


Di chi un palpito sol 
Cerca invano, che al cor mesto risponda ; 


A te, nel tenebror che ti circonda, 

Almen rifulse il sol, 

E strappasti un sorriso alla sventura, 

Ed un bacio all’amor... oh! quell’ebbrezza ! 
Quel bacio... e poi morir! 

Io la sognai la dolce tua carezza, 
L’ardente tuo sospir!... 


Fuggiamo... in un’oasi incantata 
Perduta nei campi del ciel, 
Dai raggi del sole inondata 

(Prende Esmeralda dolcemente per una mano) 
Di porpora e d’or... 
Tu bella regina d’amor, 
Io schiavo sommesso, fedel .. 

ESMERALDA 

(freddamente) 
Padre, com’angue 
Gelata è la tua mano... in fronte hai scritto 
Il nome suo col sangue! 


(animandosi) si 
Ov’è il mio Febo ? “SA 
CLAUDIO 
Spento ! 


(Esmeralda dà un grido e cade barcollante sul suo giaciglio) 
era il suo fato! 
A te schiuse l’infamia, a me il delitto 
La livrea d’un soldato... 
Ma vieni... salvati... 
Forse un dì m’amerai... ora fuggiamo 
Odiami pure... io t'amo. 
ESMERALDA 
(fuori di sè) - 
« Anche una volta baciami 
Con le tue labbra smorte, 
Anche una volta guardami 
Nell’ansia e nel dolor... » 


CLAUDIO 
Deh! vieni... salvati. 


| ESMERALDA 

Cinta di rose la fronte pallida, 

Tra un nimbo d’agili fanciulle ei vien. 
Lieto sorridemi.. ei m’ama.. eim’ama, 
A sè mi chiama — mi stringe al sen. 


CLAUDIO 
Deh! vieni salvati... il palco... è là.. 


ESMERALDA 
O Febo mio! 


CLAUDIO 


Va... muori e dannati ! 


(Si allontana — raccoglie la lanterna — inciampa — cade, 
si rialza ed esce). 


ESMERALDA 
O Febo mio, sposo fedel, 
Dove m’adduci sui vanni d’or? 
La vita è amor.. — l’amore è il ciel. 


CLAUDIO 
(riappare sulla porta che poi tosto rinserra) 


Ei vive.. e non t'avrà! 


SD 


DS SLRRRAIBIARALIFRAIIIRARIGRIRIZIAIIÀ 


OE 


FEICERSIIERERTA PETIT TITEETEEETTEÀE 


ATTO TERZO 


Tre cuori d’uomo fatti diversamente. 


La piazza di Nostra Donna, In fondo la facciata della Cattedrale 


— Ai lati case medioevali — La piazza è affollata — I balconi 
rigurgitano di uomini e di donne — All’alzarsi della tela la porta 
maggiore è chiusa. 


SCENA I. 


POPOLANI — POPOLANE — STUDENTI — ZINGARI, ECC. 
indi ESMERALDA fra le guardie. 


VOCI DEL CORO 
(Guardando verso la via donde poi si vedrà arrivare Esmeralda) 


— E’ dessa! 
— E° la zingara! 


— L’impiccano qua!? 
— No, qui l’onorevole ammenda farà, 
A Grève l’attendono la gogna ed il boia, 
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DONNE E STUDENTI 
Ahi! povera zingara! 


POPOLANI 


Che muoia, che muoia! 


VOCI DI DONNE 


Mi sento commossa ! 


POPOLANI 


Tacete, è una strega! 


DONNE — STUDENTI 


Eppure sì bello, sì dolce è il suo viso 
Che nata sembrava soltanto al sorriso, 
Soltanto all’amore. 


POPOLANI 


Tacete è una strega, 
Un patto con l’ombre d’averno la lega. 


Soventi, fra nere fantasme, fu colta 
AI letto dei bimbi il sangue a succhiar, 
Di torbide notti nell'ombra più folta 
Tremendi anatemi fu vista scagliar. 


CORO 


A morte la strega, a morte la strega, 
Un patto la lega con l’empia congrega. 


(Spunta sulla piazza il corteo che conduce Esmeralda vestita di 


un sacco, legata fra le guardie. —- Il corteo si avanza lentamente 
sulla scena ed Esmeralda viene condotta avanti la porta maggiore 
della chiesa. La porta si apre. L’interno della chiesa è parato a lutto, 
nel fondo del tempio, nell’ombra dell’abside, si vede una gigantesca 
croce d’argento splendente sopra un drappo nero, che dalla volta 
scende sino al pavimento — S’ ode dall’ interno della chiesa una 
tetra melodia : il salmodiare dei preti). 


POPOLANI CORO INTERNO 
Coi suoi sortilegi tentava ra- | Zuda, mirum spargens sonum 
[pire, | Per sepulcra regionum, 
Tentava svenare un bel ca- | Coget omes ante thronum. 
[ pitan. 
Nell’opra nefanda seguirla 
[e sparire 
In negro mantello, fu visto 
| Satan. 


(Il salmodiare si fa più distinto) 


CORO CORO INTERNO 
A morte la strega, a morte | Rex fremendae majestatis, 
[la strega, 
Un patto la lega con l’em- 
[pia congrega. 


Qui salvando salvas gratis, 
Salva me, fons pretatis. 


(I monaci si avanzano lentamente, formando due ali 
al lati interni della chiesa). 


SCENA II 


I PRECEDENTI 
MONACI — CLAUDIO — indi FEBO ad un balcone 
infine QUASIMODO 


CORO DI MONACI 
Itecordare, Jesu pie, 
Quod sum causa tuae viae, 
Ne me perdas illa die. 


CLAUDIO 
(avanzandosi verso Esmeralda) 


Miserere! Signor 


ESMERALDA 
(si scuote alla voce di Claudio) 


E’ il prete! orrore! orror! 


CLAUDIO SE 


O fanciulla egiziana, sommessa RI 
AI Signor, che ti vede, confessa | RAT 


Le tue colpe ed implora perdon. SERE 

È ; NSSSEZICORO 3a 
- Miserere, Signor! |. 

CLAUDIO 


Tu la fede cristiana hai sprezzato, 
Tu di sangue le mani hai macchiato, 
Tu lo spirto vendesti al demon! 


n Pa 


CORO x CLAUDIO 
È i (piano a Esmeralda) 
Miserere, Signore, discenda fp so) £ 


ag Posso salvarti ancora.. 
Sul suo capo il tuo santo perdono i eee 
4% una parola, — 
Come nube d’incenso, al tuo trono Ù ; — I BGA 
SERIE na parola sola, 
La preghiera degli umili ascenda : L ; 


i E a te sorriderà 
da o Miserere, Signor. TESI e ea 
Pea s 1 La gioventù, la vita, 


La speranza infinita, 
L'amor;-lacliberta Si 


i 


ESMERALDA — --° 

Va, rettile, ti sprezzo.. 

(Febo ad un balcone in compagnia di alcune damigelle; 
vorrebbe ritirarsi, ma lo trattengono) 


CORD INTERNO sat CLAUDIO — 


__ Quacrens me sedisti lassus, — - Una parola sola... 
Redemisti crucem passus; E a te sorriderà= <- 
Tantus labor non sit cassus! - L’amor, la libertà, 


La libertà, l’amor. 


de ì ESMERALDA — As: 
se Va... va... mi fai ribrezzo. e 
i i (gli sputa in VISO) ei SG RR Co 


x MONACI 
TRA Sacrilegio ! 


» 


DI 
NI 


ESMERALDA i 
(vedendo Febo al balcone e protendendo le braccia verso dl lui) 


O mio Febo ! 


CORO 


Orrore! orror ! 


ESMERALDA 
Mio Febo... 
CLAUDIO 
(freddamente) 
Non t’avraà ! 
ESMERALDA 
(mentre Febo si allontana) 


Febo lo credi tu ? 


CLAUDIO 
(alle guardie) 


Si compia il suo destino. 
ESMERALDA 
(desolata) 
Egli non m'ama più! 


CLAUDIO 
Or vola alla morte; nel dubbio cammino 
Ti guidi del cielo la immensa pietà. 


(I monaci seguono Claudio che si inoltra nella chiesa. Le loro 
lugubri salmodie si spengono a poco a poco. Le guardie afferrano 
Esmeralda e la legano). 


CORO 


A morte la strega, a morte la strega. 
Un patto la lega con l’empia congrega. 


QUASIMODO 


(Con un movimento rapidissimo strappa Esmeralda alle guardie 
e la porta sulla soglia del tempio). 


Asilo! Asilo! Asil! 


CORO 
Evviva! 

(Quasimodo sparisce .con Esmeralda nella chiesa; riappare ad un 
tritto sul loggione della facciata tra le statue della galleria dei re). 
QUASIMODO 

Asilo! 


(indi. volge a destra, mentre la folla si riversa nelle vie a destra) 


QUASIMODO 
(dall’interno a destra) 


Asil! 


.Si cambia rapidamente la scena 


SCENA III. 


Parte superiore di Nostra Donna — I vertici delle torri risplen- 
dono al sole del tramonto — Dall'esterno, in basso, s’ode il rumore 
confuso della folla plaudente. 


QUASTMODO — ESMERALDA 


QUASIMODO 
(deponendo affettuosamente Esmeralda) 


Qui, qui, bella colomba... 
(sciogliendole le mani) 
Oh! qual tortura! 
I vili, i vili... ed hanno osato tanto ! ® 
Cometsei bella ,S4ahime, <=ti010 Paura) 


Son brutto è vero? 


ESMERALDA 


Perchè m’hai salvata? 


QUASIMODO 


Come sei bella... ed io... ma non guardarmi... 
Mi parlerai soltanto, 

Come sei bella!.. accanto a te, rinata 

Sento la vita e parmi 


ta DA 
Che un raggio tuo discenda infino a ms; 
Libera sei... qui l’aquila nemmeno 
Osa posare il piè. | 
Potrai la notte in seno 
Di questo tempio libera vagar... 
Sarà il tuo santo asil.. ma non varcar 
La sua soglia giammai! Ti ucciderebbero 
Legio: morrei.. 

(Esmeralda lo guarda confusa, vedendosi seminuda) 

Ti fo paura? 


(si accorge della confusione di lei e fugge) 


ESMERALDA 
(sola) 
Io piango, 

Il cor sì spetra e sgorgano le lagrime. 
Febo... il suo sangue... il fango 
E l’alta oscurità della prigione... 
La gogna... il boia... il prete.. 
Si dileguò l’orribile visione! 
E questo cielo è mio... mia questa quiete... 
Mie sono le giulive 
Aurette della sera... e questo raggio 
Di sole che m’inonda .. e Febo. vive ! 
Ma più non m'ama. 


QUASIMODO 


(rientrando — ha in mano una veste — resta in disparte 
contemplando Esmeralda) 


(Oh! qual dolce miraggio !) 


ESMERALDA 
Ma più non m'ama!... 
(a Quasimodo) 
Perché m'hai salvata ? 
(Quasimodo, senza avanzarsi, le porge le vesti) 


Vieni. 


| QUASIMODO | rari 
No no... da nido dellallodola. LOI e 


Non entra il gufo. — sso ST EEA 
È s . (Esmeralda lo trae dolcemente. sulla. scena, prende a vesti e del 
È: indossa), E arie 
= ESMERALDA = sud sn n 


Perché m'hai salvata ? 


QUASIMODO i 


O bell’angelo mio, tu l’hai scordata 

La tua pietà, non la scordò il mio core! 
Quando giungesti a me deforme e misero, 
Tra le luride beffe ed il livore, co | 3 
Quando sull’arse fauci RE fees Ma 
Cadde l’onda pietosa io lacrimai, "Rc 
Né t’oblierò, nè t ’oblierò giammai, 

Vedi là quelle torri . il ciel disfidano 

Con la fronte superba... e... se tu il vuoi, 

To sfiderò l’abisso da quei vertici È 
A un cenno, a un moto sol degli ‘occhi tuoi ! 5 br: 


- ( ESMERALDA 0° Re. 
Quanto affetto !.. di pianto umido è il ciglio! — 
Ma tu chi sei? ? perché rapirmi? 
QUASIMODO 
Figlio 
Io son di questo tempio, in FOR mura. 
Mi gettò la sventura. i 


ESMERALDA 
slbepretet al pretero 


| QUASIMODO 


sw 


Non temer I 


a ; i ESMERALDA 


AI 


QUASIMODO 


Ei ti volle rapir... ma vedi... l’amo 
Quell’uomo, è ver... Mi raccolse, benevolo 
Mi nutrì come padre... ei sol non m’odia. 
Ma se tentasse ancor! (mnaccioso) 


Addio... son brutto è ver... 


Come sei bella... ed io... 
Tu sei un raggio di sol! 


Vivi secura... 


ti fo paura? 


Un gorgheggio di tenero usignol! 
Io... son da meno di una bestia... addio. 


CORO 
(dalla chiesa) 


Salve, regina, madre d'amore, 
Vita, dolcezza, speme del core, 
Salve, regina, a te s’eleva 


Da questa misera valle di la- 
[crime 


L’umile prece dei figli d’Eva. 


Esmeralda — 4 


ESMERALDA 
(guardando giù nella piazza) 
Egli non m'ama più... folle 

[ desio! 
Mi vide e tosto s’involò da 
[me : 
Non m’ama più! 
QUASIMODO 

Senti, laggiù nel tempio 
Pregano i santi e gli angeli, 
Tu sei la mia madonna e 
[l'angel mio, 

Io mi prosterno a te... 


ESMERALDA 


Febo! Febo! egli è là... Fe- 
[bo, vien qua. 


QUASIMODO 
(guardando nella piazza) 
Ecco quel che ci vuole, alla 

[bellezza 


Tutto cede, edil cor. . oh! 
[il cor si sprezza! 


{09} 


ESMERALDA 
Febo!.. m’ascolta... ahimè! 
CORO Non ode. . 
(dalla Chiesa) : (a Quasimodo) 


. x x 
corri... è la 


Là in quel balcone... lo con- 


Ascolta il pianto, ascolta 1 ge- [duci a me. 


[miti i 
QUASIMODO 


E Presa nea i 
Di chi ti implora, Vergine pia, | Maledizione ! 


ESMERALDA 


30 de (supplichevole) 
# Agi ir 5 x 
E dopo il tristo, terreno esiglio Cota 


FRI 
L’esule errante torni a tuo fi- 


Too, | QUASIMODO | 
Lo condurrò! 


. i allontana sconfortato 
O dolce, o pia, madre Marta. | Sa ) 


SCENAZIVA 


La notte sale dolcemente — Tra le torri appare la luna. 


ESMERALDA 
Oh! qual’immensa gioia 
L’anima tremebonda 
Soavemente inonda, 
Ch’io lo vegga un istante e poi ch'io muoia! 


Sfavillan tremanti nell’etra 
Di vivida luce le stelle, 

E un senso di gioia penétra 
Nell’ime latebre del cor; 
Conosco le loro favelle, 
Quegli astri ragionan d’amor. 


; È il mistico carme i che. Smile 
| Dal mare, dall’etra, dai fior; — 
sE al mistico. carme Lei 
Un fremito ‘arcano dal cor. 


on qual'immensa gioia! SE RO e a 
Chi io Le: vegga un istante, e poi ch'io muoia. 


et" Gg na” 


‘SCENA. V 


| QUASIMODO € DETTA 


QUASIMODO 
| (entra inosservato) 


(ARI rifiutare... | 
— (minaccioso) oh. s’ella non l'amasse ! 


Ora ne piangerà. 


ESMERALDA 
(vedendo Quasimodo) 


Solo ?... non venne? . 


QUASIMODO 
pe\ti sabato) 


| Disse, .. nol RIE 


ESMERALDA 


A e DI | Attenderlo dovevi. A 


+ 


ut 


QUA \SIMODO 
Un’ altra volta. 


44 
ESMERALDA 
Vattene, vattene. a. 
(lo scaccia) . 
Addio sogno d’amore, : E 
Addio... tetra, profonda 
Cade la notte e l’anima circonda 
Un infinito orrore. 


(Resta pensierosa, poi si allontana tristamente ed esce — Si odono 
intanto dalla torre gli accordi bizzarri di una tiorba ed il canto di 
Quasimodo). 


La scena resta deserta 


DIESENE 


quasimono dall'interno - indi CLAUDIO 


QUASIMODO 


Non guardare alla figura, 
O fanciulla, guarda al cor. 


Il cor d’un bel giovane è spesso deforme, 
E’ fatua in quel cuore la fiamma d’amor! 
Guarda il pino alla foresta, 
Come il pioppo non è bel, 
Ma la chioma sua modesta 
Mai non sfronda nembo o gel. 
Ma che giova la vana tristezza? 
Piace sol ciò che è bello e gentil; 
La bellezza ama sol la bellezza, 
Volge il dorso a Gennaio l’April. 
CLAUDIO 


(si avanza lentamente pensieroso — s’odono dall’interno gli accordi 
della tiorba ed il canto di Quasimodo). 


Ei canta alla bellezza... anche in quell’orride 
Membra penetra il soffio della vita, 

Ed io mi giaccio qui, reietto e sterile 

Qual pianta inaridita, 

Senza speranza... 


Dio che m’hai tu dato? 

La scienza?... una parola 

Vana, una bieca fola! 

La scienza non è vita, io voglio vivere!. 
Dio, ti chiamano amor, ma tu sei l’odio, 
Perchè sol odio in cor m’hai seminato ! 


QUASIMODO 
Tutto cede alla beltà, 
Sol perfetta è la beltà, 
Essa solo non vive a metà. 


Vola il corvo ai rai del sole 
Vola il gufo a notte sol, 

Solo il cigno spiegar suole 
Alla notte e al giorno il vol. 


Ma che giova la vana tristezza ? 
Piace sol ciò che è bello e gentil; 
La bellezza ama sol la bellezza, 
Volge il dorso a Gennaio l’April. 
CLAUDIO 
L’amavo e la distrussi: ecco dell’opre 
Tue la più giusta, o Dio .. 
Ella, il più eletto 
Dei tuoi cherubi, tra gli infami dorme 
Fredda, come la pietra che ricopre 
Le sue candide forme... 
Dio, tu non sei l’amvr... sii maledetto! 


QUASIMODO 
La bellezza ama sol la bellezza, 
Volge il dorso a Gennaio l’April. 


CLAUDIO 
Esser prete ed amar!... febbre, delirio!... 


Fatalità!... martirio!... 
Esser prete ed amar!.. 


oh! vieni, destati 
Dal tuo silenzio eterno, 
Vieni... fanciulla... baciami: 
Solo un’ora d’amor.. e poi... l’inferno, 


10 ; 
SCENA VIII. 


CLAUDIO ed ESMERALDA - indi QUASIMODO 


In fondo alla scena appare Esmeralda. 


CLAUDIO 


E° dessa... io gelo... le pupille immote 
Rivolge al cielo... ed ha la morte impressa 
Nelle pallide gote. 


(Esmeralda si avanza lentamente) 
E’ dessa, s’avvicina... 


ESMERALDA 
(vede Claudio, resta impietrita) 


Oh! il prete! 


CEAUDIO 2 
E’ dessa! 


(si guardano immobili, terrorizzati) 
Spirto fatal, m’odi... son tuo... favella, 
Anche la morte è bella 
Sulle tue labbra... baciami, 
Tu sei la morte... io son l’inferno. . baciami, 


‘Grazia, pietà... grazia... demonio od angelo 
Tu sarai mia, per sempre mia. 


ESMERALDA 


Carnefice ! 


CLAUDIO 


Sì mia, per sempre mia... nemmen le furie 
Ti strapperanno a me! 


(approssimandosi) 


ESMERALDA 


Va, mostro! 


Del et dell’ quat ci | i | 
Vival.. e per sempre mia, ‘SRL ESTASI 


2517 CAGANMERRE È ESMERALDA RES Car 
“ue Si Ri (respingendolo) i DT di £ È | 


ao > Di Va, va, Faemonioi 


MM CHAUDIO |, 
SEA . Sian pronube le tenebre! a 
| (Lottano disperatamente — Ad un tratto entra Quasimodo, afferra SE, 
ud, lo trascina, lo abbatte e .sta .per colpirlo con un pugnale. nc: 
È La luna PRRROLI da una nube. rischiara le (penre, + Ore 
(e sa CLAUDIO 3 
PITTI CL 
- Quasimodo ?!... tu?... 
fo. QUASIMODO 
(riconoscendo il suo padre adottivo) , ci 
: | | Ebben Li m'uccidi... e poi... ds 


Di mi coglie spietato il destino. 
10% mi Ca RI raggio di SO DA SR 


CLAUDIO 


Ridi pure, ord insultami 
Ma lo giuro, nessuno t avrà! a 


a ANAFKH 
.La piazza di Grève, come nell’atto primo +— È notte presso l’alba. i 
; ‘La scena è deserta. E 
oa SCENA I. 
FEBO < STUDENTI - CORTIGIANE - UFFICIALI 
(dall’interno della bettola di M Falourdel) 
a | FEBO. Se 
i ù ne NICO "A e è . . o Ù con È; 
. Le tue labbra son rubini 


Del diadema d’un sultan. 


.... Una magica malîa. 
«Si diffonde dal tuo viso, 
 Nell’estatico sorriso 


V’è un incanto sovruman. par SSEPESa 
Le i ì $ tai 
eg si LE Ò 


nta Plate | 
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CORO DI DONNE 


Fior di rose é la bellezza, 
Nasce a mane, a sera muore, 
Se vaghezza hai di quel fiore, 
Presto il cogli, o cavalier. 


FEBO € CORO 


Or che ride giovinezza, 
Raccogliamo il fior d’amore, 
Tutto passa, tutto muore, 
Come un sogno menzogner. 


SGENAGZIE 


ZINGARI -. CLAUDIO - ESMERALDA 


Claudio, vestito da zingaro, sorregge Esmeralda, mentre alcuni zin - 
gari l’aiutano a salire nella piazza da una barca. 


CLAUDIO 
(agli zingari) 


Or é salva. 


ESMERALDA 


Oh! qual voce! 


GLAUDIO 7 


Andate, andate, 
Io l’opra compirò. 
ESMERALDA 
(agli zingari) 


..No... no... restate. 


CLAUDIO 


Andate pure. . a me lasciate e al cielo 
La sua salvezza... 


(Gli zingari ridiscendono nella barca e si allontanano — Dall’in-. 
terno dell’osteria si ode l’allegra baldoria — Claudio afferra Esme- 
ralda per un braccio). 


DI DI 
2 si 33 : Ù i Si n : À 
ESMERALDA | de ue So: 5 
“ Aiuto... ‘aiuto. # io gelo Ne, n Seo Ù) È È 
ESMERALDA £ 
CLAUDIO. i ue 
È torio vendetta. | pe. 
edi là quella forca... essa t’aspetta. È 
Qui decider convien... io son la vita, miao 
ESMERALDA VERTE 
O Febo, aita!. i Se 
Deo i CLAUDIO 
De ella iniorie ti ho tralta agli artigli, 
i ho salvata tra mille perigli, 3 
on aggiunger, fanciulla, lo scherno x 
Di quel nome... t’imploro,.. mercè 
Da ESMERALDA 
l’adoro, egli è bello..., l'inferno i ul. 
n ha mostro peggiore di te. i | È 
Si odono in lontananza al di là della Senna voci minacciose). ) 
CRAUDIOLN «i | Rea 
eni... m'ama... del nembo, che romba ERE | ti 
I tuo "0: già l'aura rimbomba. — & OE 
IS È 3 Î RE 
li ni. . m’ama... strisciarmi in eterno, i de 
vedrai, come schiavo, al tuo piè. sa 
ESMERALDA “a 
db egli è bello..., l’inferno Ù 
cha mostro peggiore di te. DORIA 


CLAUDIO 
(con doleezza) 


Io ti schiudo o fanciulla, un incanto 


Di delizie... oh... 


ti plachi il mio pianto... 


Vieni... fuggi... ci-arride la:sorte;, 


Scegli... 


ESMERALDA 


Ho scelto, 


CLAUDIO 
(co) 
Il mio amore ? 


ESMERALDA 


La morte! 


Quella forca è.. men brutta... di te! 


CLAUDIO 
L’avrai! 
(Trae rapidamente Esmeralda da- 


vanti la cella di Suor Gudula e 
si appressa. all’ inferriata). 


Gudula, destati, l’odiata 
Zingara è qui. . ti vendica... 
Vo isergenti a chiamar... sarà 

[impiccata. 
(Gudula afferra pel petto Esme» 
ralda). 
SUOR GUDULA 
Sarà impiccata ?l... 
(Ride — Mentre Claudio si 
allontana, s’ode la voce di Febo) 


CLAUDIO 


(ritornando presso Esmeralda, . 


sarcastico), 
Senti.., è illtuo fedel... 
Canta l’inno dell’orgia... 
ESMERALDA 
O Febo mio! 
CLAUDIO . 
Canterà sul tuo avel! 
(s'allontana frettoloso) 


CORO DI DONNE 
(dall’interno) 


Fior di rose é la bellezza, 
Nasce a mane, a sera muore, 
Se vaghezza hai di quel fiore, 
Presto il cogli, o cavalier. 


FEBO 
(c#99) Re 
Or che ride giovinezza, 
Raccogliamo il fior d’amore, 
Tutto passa, tutto muore — 
Come un sogno menzogner! 


SCENA to 


TE SUOR GUDULA d ESMERALDA | 


i i Tralha a SRINAE la scena 


gr: SUOR-GUDULA. Le 
Site <# 358 (ride). i - SR 


c- I ESMERALDA 
Ve (piangendo) 


gn Oh! lasciami! 


SUOR GUDULA 


S Tu piangi... i i ; 
Me sveriiDA = Lai 
7 È Salvami, ca 
R | 00‘SUOR GUDULA | cha 

pianse Enio i bambina mia; i x SARE È 
pane: invano... È Men 
| °°‘ ESMERALDA 

Sd gol 

SUOR GUDULA | | sin Ta 


ESM =SRALDA N 


Essi S 'appressano 


SUOR GUDULA 


lan mia figlia? ?.. esse me la rapirono 
Le madri tue... le zingare, i È, 


54 
ESMERALDA 


Sono innocente, salvami... 
Tu piangi la tua figlia 
Ed io la madre... 


SUOR. GUDULA 


Hai tu una madre? oh! gioia. . 
Devi morir!... oh! la terribil estasi! 
A lei piangente e misera 
Additerò la forca... è là tua figlia! 
O madre, va... va. la domanda al boia! 
Oh! la terribil estasi ! 


ESMERALDA 


Se hai cor di madre... salvami. 


SUOR GUDULA 
Madre ?.. lo’ fui..! la mia bella Agnesina 
Sai tu dov'è . dov'è la mia piccina ? 
Rispondimi.. tu taci ? 
Adunque muori. Vedi... una reliquia 
Ch’io ti. mostri di lei, 

(trae dal seno e mostra ad Esmeralda la scarpettina) 

L’han consumata i baci 
Ed è si bella ancor!... Tutto darei 
Per la compagna... anche la vita mia. 
sai tu dove trovarla ? 


(Esmeralda fruga nella borsetta che porta al collo 
nella massima agitazione) 


It tuo amuleto 2... io rido... la malìa 
Non la temo... morrai, morrai. 
(Esmeralda le mostra la scarpettina) 


(con un grido) Mia figlia! 


ESMERALDA 
Madre! 


SUOR GUDULA 
Mia figlia! parla! 


“SUOR GUDULA 
SS Sei tu!? qua la tua mano... baciami, e 


altro ‘bacio. s’io potessi abbracciarla | a na 
Li mio Dio | !... la prigione. .. 6 


20 | °°’ ESMERALDA 
piarianio nelle braccia di Suor Gudula) 


fe SEEN Oh! mamma! 


SZ E SUORE GUDULA 


k- 4 


Sea | Oh! figlia! Si 
(Lungo amplesso — L’aurora inonda di luce vivissima la scena. A 
“campane di Parigi salutano il sole che nasce). : 3 di 

gi | ESMERALDA “ 
î RE » sa 
SUOR GUDULA 
| Mio amor!.. mia vita, | i 
sei bella... baciami.. | E 
 l’avean rapita! RAC, i 
n | — ESMERALDA i 
dolce incanto ! baciami i Da De 
sogno il mio non PR AO 2) Tefal 
SUOR GUDULA o 
bang]: 90 ARA, i +00 
< 1 É E Ù si > 3 sa / i $ i 


«Mamma, una vecchia. zingara II 
; (“Questo gioiel mi dié.. if (08 
EH dirà,, dicevami, es a 
SI La:mamma tua dova 
VE SECCA. deli guidiscvigile, 
i Come angelo fedel! 


| SUOR GUDULA 


0 buona SO Cara (zingara; e n 
a a Ti benedica il ciel. x "1-00 


Sg Ed:iosti vidi; ‘ea palpito ro 

aes -©“ Chemi -commosse.il.core Sa 

E Ti maledissi, ed odio. RA 

Credei quel che era amore: Spes i 

=. Agnese mia, perdonami tape 

AE Niun t'ama al par di me... © 
ESMERALDA 


Mamma! 
"SUOR. GUDULA 70 VO 
Mia figlia <<» IS 


GI) 

SS | ‘Sdbaciani e ese ea 

Un sogno. il: mid non Len 

a All'aure E al fulgido cielo, . SCR 

> Nell’intima calma del ‘tetto natio, 2-0 
Le gioie sognate d’amore godremo, Sa Mo PA 

4 IL bacio sul labbro, nel core l’ oblio. tot. 

SE E | E come due fiori di unfinico stelo — ga 


Lo Insieme. vivremo, insieme cadremo, 
SEME | °—’9Nell’intima calma del tetto natio, 
H bacio sul labbro, nel cuore l’oblio. s 


VOCI INTERNE 
(al di là della Senna) 


Alla Gréve.. alla Grève.. 


ESMERALDA 
(con terrore) 


O madre, salvami.. 


Lasforca; itbola... 


SUOR GUDULA 
(Gus) 


O figlia mia... 


ESMERALDA 
(CoESO) 


M°’inseguono. 


VOCI PIÙ VICINE 
A morte... a morte... 


SUOR GUDULA 
(CLES) 


O figlia, o figlia mia ! 


ESMERALDA 
Sono innocente... salvami. 


SUOR... GUDULA 
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(Trascina rapidamente Esmeralda entro la cella — Mentre la 
piazza. viene invasa dalla folla, rinchiude l’inferriata e cade ginoc= 
chioni)a:... 

Non muoverti... là in fondo... Ave Maria! 
PRECEDENTI 


TRISTANO - ARRIGHETTO COUSIN - GUARDIE - POPOLANI 


POPOLANE - indi CLAUDIO € FEBO - CORTIGIANE - STUDENTI 


UFFICIALI - infine QUASIMODO 


VOCI 
(entrando) 


A morte la strega, a morte la strega. 


TRISTANO - GUARDIE 
(CS) 


Al buco dei sorci. . 


Esmeralda — 5 


SUOR GUDULA 
(pregando) 


O vergine pia! 


VOGLos 
(entrando) 


A morte... 


TRISTANO * GUARDIE 
(giungendo avanti la torre di Orlando) 


V’è sol la reclusa che PIEBAzi 


(La scena si va sempre più popolando — Si apre la porta della 


osteria e ne esce Febo tra ufficiali, 


trova di fronte a Claudio). 


studenti, cortigiane. Febo si 


VOCI 


A morte-la strega, a morte la strega! 


TPISTANO @ GUARDIE 
(a Suor Gudula) 


O vecchia, la zingara?... 


SUOR GUDULA 


La zingara odiata 


M’ha morso ad un braccio, 
[ed io l’ho lasciata, 


Correte, raggiungerla... 


TRISTANO - GUARDIE 
POPOLO 


Corriamo, corriamo, 


Per tutta Parigi, cerchiamo, 


[ frughiamo. 


ESMERALDA 
(facendosi all’inferriata) 


: O Febo!... 


CLAUDIO 
(a Febo) 


Febo di Castelperso (oh! 
[suo carnefice 


S’°ei diventasse !...) il braccio 
[tuo reclama 
La giustizia del re... 


FEBO 


Servir non ama 

La mia schiera i tiranni... 
[alla mia patria 
Consacrai la mia spada e . 
[non al boia. 


(vede Esmeralda e si allontana) 


ae SUOR. GUPULA. CE 
6a Deh! aci. e il) e i = PESA 
e 5 VOCI. CREA 
i La Zingala af De 


ESMERALDA Sg LAI I 
(desolata a Febo che si allontana) | °° LC CSZIOE 


a L i La È È Aiuto, I a 


VOCI et vic. 

La zingara! 2a 
— SUOR GUDULA ù i 3 

DR, é perduto | DES A 


| °‘0‘’ARRIGHETTO .COUSIN € GUARDIE a - 
Gi affollano all’inferriata àd un cenno di Tristano) 


i alla strega. na | a | a 


et - svok GUDULA A da È 


RIST Soccorso! LI 


Di; POPOLANI | COS 
Rompete 


wxlla:forca i o TE 


SUOR GUDULA. 
3 RO 


«Notpria m'uccideter: -i ce 


VOGA I RZ e 
+ È re È be È } 


- ('inferriata cede) | & e 
; - f 2- de e a ma E 
ion 

LE we n Lo sw 
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VOCI 
Ah! ah! si trascini 
La strega al supplizio... 
(Arrighetto Cousin cerca di strappare a Suor Gudula Esmeralda) 


ESMERALDA 


O mamma! 


SUOR GUDULA 


Assassini ! 
Assassini è mia figlia. 


(Stupore generale. — Claudio in disparte — Suor Gudula 
ginocchioni sulla soglia della cella, con dolcezza) 


Pietà .. voi siete buoni... udite il pianto 
D’una povera madre... oh!... se foss’io, 
Ma lei sì bella e giovane ! 


Pietà... voi siete buoni... è la mia figlia... 
Io piango... ho pianto tanto 

E mi ascolto il buon Dio. 

Ascoltatemi voi... 


POPOLANI 


Si salvi! 


POPOLANE 
Grazia ! 
TRISTANO - GUARDIE - ARRIGHETTO COUSIN - 
Quel pianto il cor mi strazia. 
SUOR GUDULA 


Sono commossi... oh ! gioia! 


QUASIMODO 
(giunge agitatissimo) 
Esmeralda ! 


POPOLANI 


Si salvi, 


è 
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i ‘a Tristano) Lia dano DR 
7 È una ribalda ! 
vuol. giustizia... muoia. 


i (Tristano parla sottovoce ad Arrighetto Cousin dh tosto fa cenno 
lle guardie ed insieme si fanno addosso a Suor Gudula. Quasimodo 
vorrebbe slanciarsi a soccorrere Esmeralda, ma è trattenuto dalle 


POPOLANI ida 


"POPOLANE 
Oh! grazia! 


QUASIMODO 


"CLAUDIO 


; per passando vicino a Quasimodo ed avviandosi 


| verso il Lungo Senna, piano, ma inteso da Quasimodo) 


Nessun l’avrà! 


a Suor Gale) 


ni 


SUOR GUDULA 
(cadendo esanime) 


Oh! figlia! 
QUASIMODO 
(precipita Claudio nella Senna) 


Giù... muori dannato ! 


POPOLANI 
Fatalità ! 


POPOLANE. 
Fatalità ! 


(Arrighetto Cousin trascina, aiutato dalle guardie, verso la forca 
Esmeralda; Quasimodo, impotente a soccorrerla, cade in ginocchio) 


QUASIMODO 
Oh! tutto quel ch’io ho amato! 
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